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«DECRETO SICUREZZA» – NORMATIVA ANTIMAFIA – TRACCIABILITÀ dei PAGAMENTI negli APPALTI PUBBLICI. Con il D.L. 12 novembre 2010, n. 187 («decreto sicurezza»), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 2010, n. 265 e in vigore dal 13 novembre 2010, sono state introdotte modifiche alla L. 13 agosto 2010, n. 136, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 agosto 2010, n. 196 e contenente la delega al Governo per l’emanazione di un Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione e di nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia.

In particolare, gli articoli 6 e 7 del D.L. 187/2010 contengono disposizioni interpretative e attuative dell’articolo 3 («Tracciabilità dei flussi finanziari») della L. 13 agosto 2010, n. 136 – in vigore dal 7 settembre 2010 – e una serie di modifiche agli articoli 3 e 6 («Sanzioni») della L. 136/2010 stessa. 
Tra gli adempimenti previsti dalla L. 136/2010 vi sono quelli riguardanti:

· la tracciabilità dei flussi finanziari;

· il controllo degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali;

· l’identificazione degli addetti nei cantieri.

La L. 136/2010 ha, inoltre, modificato la pena del reato di turbata libertà degli incanti (articolo 9), introdotto il delitto di turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (articolo 10), previsto l’emanazione di un decreto al fine di semplificare le disposizioni relative alla stazione unica appaltante e fornito delega al Governo per riordinare la normativa antimafia.

TRACCIABILITÀ dei FLUSSI FINANZIARI – AMBITO SOGGETTIVO: le disposizioni contenute nell’articolo 3, L. 136/2010, come modificato dal D.L. 187/2010, interessano tutti gli operatori economici che partecipano, a qualsiasi titolo interessati, ai lavori, ai servizi ed alle forniture pubblici in qualità di:
· appaltatori; 
· subappaltatori;
· subcontraenti (fornitori) nella filiera delle imprese.

Pertanto sono coinvolti gli appaltatori nei confronti della stazione appaltante (si tratta della struttura pubblica che ha commissionato l’opera o il servizio o la fornitura pubblica) e nei rapporti con i subappaltatori e gli altri operatori economici che partecipano all’esecuzione dell’appalto. 
	Come specificato dall’articolo 6, co. 3, D.L. 187/2010, l’espressione «filiera delle imprese» riguardante i subcontraenti si intende riferita ai subappalti come definiti dall’articolo 118, comma 11, del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici), nonché ai subcontratti stipulati per l’esecuzione, anche non esclusiva, del contratto. 
La disciplina sulla tracciabilità si applica quindi ai subcontratti che abbiano una connessione diretta con il contratto principale e, pertanto, la suddetta espressione va riferita a tutti i subappalti e subcontratti stipulati tanto dall’appaltatore principale quanto dal subappaltatore. 

L’obbligo non si estende ai successivi contratti (ad es. fornitore del fornitore) in quanto manca il nesso diretto con l’esecutore del contratto principale.


In sostanza, oltre ai soggetti che sottoscrivono un contratto di appalto o di subappalto nell’ambito di interventi pubblici, sono coinvolti i rispettivi fornitori di beni e servizi direttamente utilizzati nell’esecuzione dell’opera, servizio o fornitura pubblica.
Quindi, sono tenuti all’osservanza degli obblighi di tracciabilità tutti i soggetti obbligati all’applicazione del Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 163/2006): in primo luogo sono incluse le stazioni appaltanti, definite all’articolo 3, co. 33, del Codice dei contratti come “le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri soggetti di cui all’articolo 32”. Le amministrazioni aggiudicatrici sono individuate dal comma 25 del citato articolo, che comprende:
· le Amministrazioni dello Stato; 

· gli enti pubblici territoriali (Regioni, Province, Comuni); 

· gli altri enti pubblici non economici;

· gli organismi di diritto pubblico; 

· le associazioni, unioni, consorzi, comunque denominati, costituiti dai suddetti soggetti. 

Inoltre, le norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari sono applicabili anche a coloro che hanno ottenuto finanziamenti pubblici (anche europei) a qualsiasi titolo, interessati ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici. Tra tali soggetti rientrano i soggetti, anche privati, destinatari di finanziamenti pubblici che stipulano appalti per la realizzazione dell’oggetto del finanziamento, indipendentemente dall’importo.
Nella Determinazione del 18 novembre 2010, n. 8 dell’Avcp (Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture) si precisa che, per quanto concerne gli operatori economici soggetti agli obblighi di tracciabilità, non assumono rilevanza né la forma giuridica (ad esempio, società pubblica o privata, organismi di diritto pubblico, imprenditori individuali, professionisti) né il tipo di attività svolta. 

In particolare, con riferimento al settore dei servizi di ingegneria e architettura, le norme si applicano anche ai professionisti ed agli studi professionali che concorrono all’aggiudicazione degli appalti aventi ad oggetto tali servizi. 

AMBITO OGGETTIVO: la L. 136/2010 fa riferimento esclusivamente ai contratti pubblici; pertanto non è applicabile agli appalti tra soggetti privati.
I contratti per lavori, servizi o forniture pubblici includono quelli formalizzati da:
· amministrazioni pubbliche (articolo 1, co. 2, D.Lgs. 165/2001);
· organismi di diritto pubblico, come le società partecipate (articolo 3, co. 26, D.Lgs. 163/2006).
Secondo quanto indicato nella citata Determinazione Avcp n. 8/2010, la tracciabilità dei flussi finanziari trova applicazione ai seguenti contratti: 

· contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, anche quelli esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 163/2006, di cui al Titolo II, Parte I del Codice stesso; come specificato nella Determinazione Avcp n. 8/2010, per gli appalti di lavori pubblici, possono essere ricompresi, a titolo esemplificativo, anche noli a caldo, noli a freddo, forniture di ferro, forniture di calcestruzzo/cemento, forniture di inerti, trasporti, scavo e movimento terra, smaltimento terra e rifiuti, espropri, progettazione, mensa di cantiere, pulizie di cantiere;
· concessioni di lavori pubblici e concessioni di servizi ai sensi dell’articolo 30 del Codice dei contratti pubblici; 

· contratti di partenariato pubblico - privato, compresi i contratti di leasing; 

· contratti di subappalto e subfornitura; secondo quanto previsto nel D.L. 187/2010, con il termine «contratti di subappalto» si intendono i subappalti soggetti ad autorizzazione, compresi i subcontratti assimilati ai subappalti ai sensi dell’articolo 118, co. 11, prima parte, D.Lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici) e con il termine «subcontratti» si intenda l’insieme più ampio dei contratti derivati dall’appalto, anche se non qualificabili come subappalti, riconducibili all’articolo 118, co. 11, ultima parte, D.Lgs. 163/2006.
· contratti in economia, compresi gli affidamenti diretti.
Secondo quanto indicato nella Determinazione Avcp n. 8/2010, ricadono nell’obbligo di tracciabilità anche i contratti di affidamento inerenti lo sviluppo dei progetti (preliminari, definitivi e esecutivi) che fanno seguito a concorsi di idee o di progettazione, affidabili ai vincitori di detti concorsi. 
Invece non rientrano nell’ambito applicativo della norma le spese sostenute dai cassieri, utilizzando il fondo economale, non a fronte di contratti di appalto. A titolo esemplificativo, possono rientrare in tale casistica imposte, tasse e altri diritti erariali, spese postali, valori bollati, anticipi di missione, nonché le spese sostenute per l’acquisto di materiale di modesta entità e di facile consumo, di biglietti per mezzi di trasporto, di giornali e pubblicazioni periodiche. Tali spese, quindi, possono essere effettuate con qualsiasi mezzo di pagamento, nel rispetto delle norme vigenti. 

DECORRENZA e NORME TRANSITORIE: l’applicazione delle nuove norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari si applicano con la seguente decorrenza:

· contratti sottoscritti dal 7 settembre 2010: come indicato nell’articolo 6, co. 1, D.L. 187/2010, le nuove norme si applicano ai contratti sottoscritti a decorrere dal 7 settembre 2010, data di entrata in vigore della L. 136/2010, e ai contratti di subappalto e ai subcontratti da essi derivanti (lavori, servizi e forniture complementari). 
Come specificato nella Determinazione Avcp n. 8/2010, sono soggetti agli obblighi di tracciabilità i contratti da sottoscrivere a decorrere dall’entrata in vigore della L. 136/2010 (7 settembre 2010) anche se relativi a bandi pubblicati in data antecedente all’entrata in vigore della legge stessa. Pertanto ogni nuovo rapporto contrattuale deve essere sottoposto alle nuove norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari, dal momento che, in occasione della stipulazione dei contratti, è possibile inserire anche la nuova clausola avente ad oggetto l’assunzione degli obblighi di tracciabilità. 
Quindi, secondo la citata Determinazione n. 8/2010, sono ab initio soggetti agli obblighi di tracciabilità anche i contratti aventi ad oggetto i lavori o servizi complementari, per quanto collegati ad un contratto stipulato antecedentemente (si veda l’articolo 57, co. 5, lett. a) del Codice dei contratti pubblici), nonché i nuovi contratti, originati dal fallimento dell’appaltatore (articolo 140 del Codice dei contratti pubblici) oppure aventi ad oggetto varianti in corso d’opera che superino il quinto dell’importo complessivo dell’appalto (articolo 132 del Codice dei contratti pubblici e articolo 10 del decreto del Ministero dei lavori pubblici n. 145 del 19 aprile 2000), in quanto tutte fattispecie ascrivibili ad un nuovo contratto;
· contratti sottoscritti fino al 6 settembre 2010: i contratti stipulati precedentemente al 7 settembre 2010 e i contratti di subappalto e i subcontratti da essi derivanti dovranno essere adeguati alle nuove disposizioni entro 180 giorni dall’entrata in vigore della L. 136/2010, quindi entro il 5 marzo 2011. Secondo quanto precisato nella Determinazione Avcp n. 8/2010:

· fino al 5 marzo 2011, le stazioni appaltanti potranno legittimamente effettuare, a favore degli appaltatori, tutti i pagamenti richiesti in esecuzione di contratti, sottoscritti anteriormente al 7 settembre 2010, anche se sprovvisti della clausola relativa alla tracciabilità; 
· dopo il 5 marzo 2011, i contratti che non riporteranno la clausola relativa alla tracciabilità saranno nulli e, pertanto, non idonei a produrre alcun effetto giuridico.

CLAUSOLA sulla TRACCIABILITÀ: in base all’articolo 3, co. 8, L. 136/2010, come modificato dal D.L. 187/2010, a pena di nullità la stazione appaltante è obbligata ad inserire, nei contratti sottoscritti con gli appaltatori relativi a lavori, servizi e forniture pubblici, un’apposita clausola con la quale essi assumono gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari. 

La mancanze di tale clausola comporta un’invalidità a monte del contratto, insanabile ai sensi dell’articolo 1418 del Codice civile e dell’articolo 136, D.Lgs. 163/2006 in quanto il contratto privo della clausola è punito con la nullità assoluta del contratto.
Quanto ai rapporti tra appaltatore, subappaltatori e subcontraenti, se chiunque d’essi abbia notizia dell’inadempimento della propria controparte circa gli obblighi di tracciabilità finanziaria (transazioni finanziarie eseguite senza avvalersi di banche o Poste Italiane), deve darne immediata comunicazione alla stazione appaltante e alla Prefettura-ufficio territoriale del Governo della Provincia in cui ha sede la stazione appaltante o l’amministrazione concedente.

Con il D.L. 187/2010 è stata abrogata la previsione della L. 136/2010 secondo la quale il contratto doveva essere dotato di clausola risolutiva espressa, ai sensi dell’articolo 1456 del Codice civile da attivarsi in tutti i casi in cui le transazioni fossero state eseguite senza avvalersi di banche e Poste italiane S.p.a.
Alla Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp sono allegati gli esempi di clausole riportati di seguito.

	Schema della clausola da inserire nel contratto 

tra STAZIONE APPALTANTE ed APPALTATORE 

ai sensi della L. 13 agosto 2010, n. 136 e succ. modif.
Art. (…) 

(Obblighi dell’appaltatore relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari) 

1. L’appaltatore (…) assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 della L. 13 agosto 2010, n. 136 e successive modifiche. 

2. L’appaltatore si impegna a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla Prefettura-ufficio territoriale del Governo della Provincia di (…) della notizia dell’inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 

Schema della clausola da inserire nel contratto 

tra APPALTATORE e SUBAPPALTATORE/SUBCONTRAENTE 

ai sensi della L. 13 agosto 2010, n. 136 e succ. mod.
Art. (…) 

(Obblighi del subappaltatore/subcontraente relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari) 

1. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…) nell’ambito del contratto sottoscritto con l’Ente (…), identificato con il CIG n. (…)/CUP n. (…), assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 della L. 13 agosto 2010, n. 136 e successive modifiche. 

2. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna a dare immediata comunicazione all’Ente (…) della notizia dell’inadempimento della propria controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 

3. L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna ad inviare copia del presente contratto all’Ente (…).


Secondo la Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp, dato il tenore letterale del comma 8 dell’articolo 3, L. 136/2010 e fatta salva la possibilità di modifica, in sede di conversione del D.L. 187/2010, delle disposizioni nel senso di prevedere un adeguamento automatico dei contratti in essere alla data del 7 settembre 2010, è opportuno integrare espressamente (ai sensi dell’articolo 1339 del Codice civile) i contratti già stipulati, mediante atti aggiuntivi; tale soluzione appare più cautelativa sia per le Amministrazioni pubbliche sia per gli operatori economici, in quanto li mette al riparo dal rischio della nullità dell’accordo. 
Ciò anche con riferimento all’inserimento della clausola nei contratti sottoscritti dall’appaltatore con i subappaltatori ed i subcontraenti della filiera delle imprese, interessati a qualsiasi titolo ai lavori, ai servizi ed alle forniture.
CONTO CORRENTE DEDICATO: per prevenire infiltrazioni criminali, per tutti i movimenti finanziari (in entrata o in uscita, quindi incassi e pagamenti) relativi ai lavori, servizi o forniture pubblici nonché alla gestione dei finanziamenti pubblici (anche europei) i soggetti prima individuati devono utilizzare uno o più conti correnti, bancari o postali, dedicati alle commesse pubbliche, anche in via non esclusiva.
	Come precisato dall’articolo 6, co. 4, D.L. 187/2010, l’espressione: «anche in via non esclusiva» va interpretata nel senso che ogni operazione finanziaria relativa a commesse pubbliche deve essere realizzata tramite uno o più conti correnti bancari o postali, utilizzati anche promiscuamente per più commesse.

Ciò a condizione che per ogni commessa sia effettuata la prevista comunicazione alla stazione appaltante o all’amministrazione concedente circa il conto o i conti utilizzati, e nel senso che sui medesimi conti possono essere effettuati movimenti finanziari anche estranei alle commesse pubbliche per cui i medesimi conti correnti sono stati indicati. 
Ad esempio, un’impresa che opera anche nell’edilizia privata può utilizzare il conto corrente dedicato ad un appalto pubblico per effettuare operazioni legate alla costruzione di un edificio privato. In altri termini, non tutte le operazioni che si effettuano sul conto dedicato devono essere riferibili ad una determinata commessa pubblica, ma tutte le operazioni relative a questa commessa devono transitare su un conto dedicato. 


Non è, quindi, necessario accendere nuovi conti correnti e l’appaltatore può utilizzare anche conti già esistenti, purché questi siano comunicati alla stazione appaltante secondo le modalità previste dalla norma e illustrate nelle pagine successive.
Inoltre è ammesso dedicare più conti alla stessa commessa, così come dedicare un unico conto a più commesse.
BONIFICO o ALTRI STRUMENTI di PAGAMENTO TRACCIABILI: tutti i movimenti finanziari relativi alle commesse pubbliche devono essere effettuate esclusivamente tramite bonifico bancario o postale ovvero, a seguito della modifica introdotta dal D.L. 187/2010 (articolo 6, co. 5), anche con qualsiasi altro strumento di pagamento idoneo a garantire la piena tracciabilità delle operazioni finanziarie quali, ad esempio, le RIBA (ricevute bancarie elettroniche). Secondo la Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp, invece, il servizio di pagamento RID (Rapporti interbancari diretti) attualmente non permette di rispettare il requisito della piena tracciabilità.
Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti di pagamento che garantiscano la tracciabilità comporta la risoluzione di diritto del contratto (articolo 7, co. 1, lett. a), n. 8, D.L. 187/2010). 
SPESE GENERALI e IMMOBILIZZAZIONI TECNICHE: è previsto che:

· i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali (organizzazione della commessa) e 

· i pagamenti destinati alla provvista di immobilizzazioni tecniche 
debbano essere effettuati tramite conto corrente dedicato, anche con strumenti diversi dal bonifico bancario o postale purché tali a garantire la piena tracciabilità delle operazioni per l’intero importo dovuto, anche se esso non è riferibile esclusivamente alla realizzazione degli interventi.

Come precisato dall’Avcp, devono transitare, in particolare, sui conti correnti dedicati anche le movimentazioni verso conti non dedicati, quali: 

· stipendi (emolumenti a dirigenti e impiegati); 

· manodopera (emolumenti a operai); 

· spese generali (cancelleria, fotocopie, abbonamenti e pubblicità, canoni per utenze e affitto); 

· provvista di immobilizzazioni tecniche; 

· consulenze legali, amministrative, tributarie e tecniche. 
Per tali pagamenti di deve utilizzare un conto corrente dedicato, anche non in via esclusiva, ad uno o più contratti pubblici. Il pagamento deve essere effettuato e registrato per il totale dovuto ai soggetti indicati, anche se non riferibile in via esclusiva ad uno specifico contratto. Ad esempio, se una determinata attrezzatura è utilizzata con riferimento a più commesse, il relativo pagamento risulterà registrato per l’intero con riferimento solo ad una delle commesse in questione, mentre non sarà considerato per le altre. Allo stesso modo, i pagamenti a favore dei dipendenti saranno effettuati sul conto dedicato relativo ad una singola specifica commessa, anche se i dipendenti prestano la loro opera in relazione ad una pluralità di contratti. 

Con riferimento tali pagamenti l’Avcp ritiene che non vada indicato il CIG né il CUP.

PAGAMENTI ad ENTI PREVIDENZIALI e ASSICURATIVI ed a FORNITORI di SERVIZI PUBBLICI: i pagamenti (non gli incassi) effettuati a favore di:

a) enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, 
b) gestori e fornitori di pubblici servizi, 
ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere effettuati anche utilizzando strumenti diversi dal bonifico bancario o postale purché siano idonei a garantire la piena tracciabilità della transazione finanziaria (articolo 6, co. 5, D.L. 187/2010), fermo restando l’obbligo di documentare la spesa. Si tratta, in particolare, di 

· imposte e tasse; 
· contributi Inps, Inail, Cassa Edile; 
· assicurazioni e fideiussioni stipulate in relazione alla commessa; 
· gestori e fornitori di pubblici servizi (per energia elettrica, telefonia, ecc.). 
Per tali spese possono essere utilizzate anche le carte di pagamento, purché emesse a valere su un conto dedicato.
SPESE GIORNALIERE: per le spese giornaliere, di importo fino a € 500, relative ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici, possono essere utilizzati sistemi diversi dal bonifico (ad es. con carte prepagate) purché idonei a garantire la piena tracciabilità della transazione finanziaria (art. 6, comma 5, D.L. 187/2010), fermi restando:

· il divieto di impiego del contante e 
· l’obbligo di documentazione della spesa.
Come precisato dall’Avcp nella determinazione n. 8/2010, la soglia di € 500 è riferita all’ammontare di ciascuna spesa e non al complesso delle spese sostenute nel corso della giornata
SPESE ESTRANEE ai LAVORI PUBBLICI: nel caso in cui per il pagamento di spese estranee ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici sia necessario ricorrere a somme provenienti da conti correnti dedicati, tali conti possono essere reintegrati successivamente tramite bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento che consentano la piena tracciabilità delle operazioni.
IDENTIFICAZIONE del PAGAMENTO – CODICI «CIG» e «CUP»: ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, il bonifico o altro mezzo di pagamento idoneo deve riportare, per ogni transazione effettuata dalla stazione appaltante e da subappaltatori, subcontraenti e concessionari di finanziamenti pubblici il Codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della stazione appaltante. Il CIG deve essere riportato a prescindere dall’importo del contratto e dalla procedura di affidamento prescelta.
Il CIG deve essere richiesto dal responsabile unico del procedimento prima dell’indizione della procedura di gara, in quanto il codice va indicato nel bando ovvero, nel caso di procedure senza previa pubblicazione di bando, nella lettera di invito a presentare l'offerta. Il CIG deve poi essere inserito nella richiesta di offerta comunque denominata e, in ogni caso, al più tardi, nell’ordinativo di pagamento. 
In tutti i casi in cui non vi è, per la stazione appaltante, l’obbligo della contribuzione nei confronti dell’Autorità, il CIG deve essere indicato, al più tardi nell’ordinativo di pagamento, qualora il contratto sia eseguito in via d’urgenza e non vi sia la possibilità di inserirlo nella lettera di invito o nella richiesta di offerta comunque denominata.
Il Codice unico di progetto (CUP) attribuito a ciascuna opera o servizio o commessa pubblica dovrà essere indicato, insieme al CIG, solo nei casi espressamente previsti dall’articolo 11 della L. 16 gennaio 2003, n. 3 (progetti di investimento pubblico).
Pertanto, con le modifiche del D.L. 187/2010 viene abrogata la disposizione che imponeva alle stazioni appaltanti l’obbligo di richiedere il CUP per ogni bando di gara pubblicato (articolo 7, co. 1, lett. a), nn. 4 e 5), D.L. 187/2010).
In merito alle cessioni di credito, la Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp evidenzia che anche i cessionari dei crediti sono tenuti ad indicare il CIG (e, ove necessario, il CUP) e ad effettuare i pagamenti all’operatore economico cedente mediante strumenti che consentono la piena tracciabilità, sui conti correnti dedicati. 

Inoltre, per quanto attiene i pagamenti nel mercato assicurativo tra le imprese di assicurazione, i broker e le Pubbliche amministrazioni loro clienti, l’Avcp ritiene che sia consentito al broker d’incassare i premi per il tramite del proprio conto separato di cui all’articolo 117 del Codice delle assicurazioni (D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209), identificato quale conto dedicato ai sensi della L.. 136/2010, senza richiedere l’accensione di un altro conto dedicato in via esclusiva ai pagamenti che interessano le stazioni appaltanti. In alternativa all’apertura del conto separato, l’articolo 117, co. 3-bis, del Codice delle assicurazioni prevede una fideiussione bancaria: in tal caso, il broker deve avere un conto bancario o postale nel quale transitano tutti i pagamenti effettuati dalla Pubblica amministrazione, muniti del relativo CIG. 

COMUNICAZIONI: ai sensi dell’articolo 3, co. 7, L. 136/2010, come modificato dal D.L. 187/2010, tutti i soggetti interessati (appaltatori, subappaltatori e subcontraenti nella filiera delle imprese) devono comunicare alla stazione appaltante o all’amministrazione concedente:
· gli estremi identificativi dei conti correnti bancari o postali dedicati, con l’indicazione dell’opera, servizio o appalto alla quale sono dedicati;
· le generalità ed il codice fiscale delle persone delegate ad operate sugli stessi.
Detta comunicazione deve essere fatta entro 7 giorni dall’accensione del conto corrente o, per i conti già esistenti alla data di entrata in vigore della norma, entro 7 giorni dalla loro prima utilizzazione in operazioni finanziarie relative ad una commessa pubblica.
Inoltre i suddetti soggetti devono provvedono anche a comunicare ogni modifica relativa ai dati trasmessi.
SANZIONI: l’articolo 6, L. 136/2010, come modificato dal D.L. 187/2010, stabilisce le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni relative agli obblighi e agli adempimenti previsti dalla nuova disciplina:

· effettuazione di transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui all’articolo 3, comma 1, e le erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche effettuate senza avvalersi di banche o Poste italiane S.p.a.  (  sanzione dal 5% al 20% del valore della transazione. Il comma 1 dell’articolo 6, L. 136/2010 stabilisce che resti salva l’applicazione della clausola risolutiva espressa di cui all’articolo 3, co. 8, L. 136/2010, ma tale comma è stato modificato dal D.L. 187/2010 e non contiene più il riferimento a tale clausola; 
· effettuazione di transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici effettuate su un conto corrente non dedicato  (  sanzione dal 2% al 10% del valore della transazione stessa; 
· effettuazione di transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici effettuate senza impiegare lo strumento del bonifico bancario o postale:  (  sanzione dal 2% al 10% del valore della transazione stessa. Il comma 2 dell’articolo 6, L. 136/2010 fa ancora riferimento al solo bonifico, ma si ritiene che, alla luce delle modifiche introdotte dal D.L. 187/2010, il quale consente anche l’utilizzo di altri strumenti di pagamento che consentano la piena tracciabilità dei flussi finanziari, la medesima sanzione sia prevista anche in caso di transazioni effettuate senza impiegare tali altri strumenti di pagamento; ciò è confermato anche dalla Determinazione n. 8/2010 dell’Avcp;
· omessa indicazione del CUP – solo, però, ove obbligatorio (articolo 3, co. 5, L. 136/2010, come modif. dal D.L. 187/2010) – nel bonifico bancario o postale (o, come indicato nel punto precedente, in altro strumento di pagamento che permetta la piena tracciabilità dei flussi finanziari):  (  sanzione dal 2% al 10% del valore della transazione stessa; 
· reintegro dei conti correnti dedicati effettuato con modalità diverse dal bonifico bancario o postale (o da altro strumento di pagamento che consenta la piena tracciabilità dei flussi finanziari):  ( sanzione dal 2% al 5% del valore di ogni accredito;
· omessa, tardiva o incompleta comunicazione (entro 7 giorni dall’accensione del conto corrente o, per i conti già esistenti alla data di entrata in vigore della norma, entro 7 giorni dalla loro prima utilizzazione in operazioni finanziarie relative ad una commessa pubblica) degli elementi informativi relativi ai conti dedicati:  ( sanzione da € 500 a € 3.000.
Per l’accertamento e la contestazione delle violazioni indicate sopra, nonché per l’applicazione delle relative sanzioni, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della L. 24 novembre 1981, n. 689, del D.Lgs. 19 marzo 2001, n. 68 e del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 
In deroga a quanto previsto dall’articolo 17, co. 5, L. 24 novembre 1981, n. 689, le suddette sanzioni sono comminate dal Prefetto della Provincia in cui ha sede la stazione appaltante o l’amministrazione concedente e, in deroga a quanto previsto dall’articolo 22, co. 1, L. 689/1981, avverso tali sanzioni è possibile opporre davanti al giudice in cui ha sede l’Autorità che ha applicato la sanzione stessa (articolo 7, co. 1, lett. b), n. 1, D.L. 187/2010).
L’autorità giudiziaria, fatte salve le esigenze investigative, comunica al Prefetto territorialmente competente i fatti di cui è venuta a conoscenza che determinano violazione degli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari.

CONTROLLO degli AUTOMEZZI: l’articolo 4, L. 136/2010 prescrive che sulla bolla di consegna del materiale utilizzato nei cantieri sia indicato anche il numero di targa ed il nome del proprietario dell’automezzo con il quale è stato effettuato il trasporto.
Benché la norma faccia riferimento al proprietario dell’automezzo si deve ritenere, pur in assenza di precisazioni in merito, che in caso di contratto di leasing debba essere indicato il nome dell’utilizzatore.
L’indicazione può essere eseguita anche mediante l’apposizione, nel corpo della bolla ovvero nello spazio riservato alle annotazioni, di un apposito timbro.
La novità si applica ad ogni tipo di cantiere, sia esso relativo ad appalti pubblici o privati, sia se relativo a realizzazioni proprie dell’impresa.
ADDETTI ai CANTIERI – CARTELLINO di IDENTIFICAZIONE: l’articolo 5, L. 136/2010 prevede che la tessera di riconoscimento degli addetti ai cantieri contenga, oltre agli altri elementi obbligatori già previsti dagli artt. 18 e 21, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, vale a dire fotografia, generalità del lavoratore, indicazione del datore di lavoro, anche:
· la data di assunzione;
· in caso di subappalto, la relativa autorizzazione (ossia, gli estremi del contratto di subappalto).
L’obbligo di munirsi della tessera di riconoscimento vale anche per i componenti dell’impresa familiare, i lavoratori autonomi, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani ed i piccoli commercianti che effettuano la loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgono le attività in regime di appalto o di subappalto. 
Nel caso di lavoratori autonomi, qualora effettuino la loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività in regime di appalto o subappalto, oltre alla fotografia e alle proprie generalità, il cartellino evidenzierà anche l’indicazione del committente.
Si ricorda che, secondo quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008, i datori di lavoro ed i dirigenti che non diano al loro personale la tessera di riconoscimento, completa delle informazioni obbligatorie sopra riportate, incorrono in una sanzione amministrativa pecuniaria che va da € 100 a € 500 per ogni lavoratore.
Tale sanzione si riduce ad un importo che va da € 50 a € 300 per i lavoratori che non espongono la tessera e per i lavoratori autonomi che non se ne dotino.
Le disposizioni concernenti il tesserino di riconoscimento si applicano in casi di esecuzione di prestazioni in un luogo di lavoro nel quale si svolgono attività in regime di appalto o subappalto, non solo pubblici, ma anche privati.

*****
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